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M II pr imo marzo 1896 un 
corpo d i spedizione italiana 
comandato dal generale Ore
ste Bararteli viene schiacciato 
ad Adua dal le truppe etiopi
che d i Menelik. Impreparati e 
male armati, senza acqua e 
con viveri insufficienti, gli ita
l iani marciarono «incredibil-

i mente calzati» su un terreno 
sconosciuto, con carte e map
pature sbagliate. Inevitabil
mente andarono al macello 
(d i quella battaglia si parlò 
esattamente cosi) e furono • 
sconfitti malgrado l' indiscutibi
le superiorità d i mezzi bell ici. 
L'esercito d i Menelik li travolse 
in successive ondate portan
dol i al corpo a corpo. Quattro
milacinquecento furono i mor
ti italiani, duemi la i prigionieri, 
altrettante vittime tra gli ascari, 
imprecisato il numero dei feri
ti: «Fu la più cocente sconfitta 
patita da una potenza europea 
nella corsa alla spartizione del 
continente nero», scrive Nicola 
Labanca, giovane studioso d i 
storia coloniale, nel suo libro 
appena uscito da Einaudi, In 
marcia verso Adua. 

Un evento che raccoglie il 
precipitato d i un'epoca: costò 
la testa al governo Crispi e ridi
mensionò le ambizioni d i 
grande potenza dell ' Italia um
bertina. Ma fu anche, scrive La-
banca, un passaggio decisivo 
nella storia dell 'Afr ica: uno dei 
pr imi segni della riscossa nera. 
Nel 1897, un testimone dell 'e
poca, il giornalista francese 
H.C. De Fosses, scrisse nel suo , 
l ibro LAbyssinie et les italiens 
che Adua segnava l' inizio d i 
un'era nuova. L'Africa non sa
rebbe stata più «una preda, co
me l 'America scoperta dagli 
spagnoli. Ormai , chi vorrà oc
cupare un territorio africano 
dovrà decidersi a intraprende
re una vera spedizione, soste
nendo una guerra di lunga le
na...Dappertutto gli indigeni 
sanno che gli europei bianchi 
sono stati, vinti dagli et iopici . , 
La notizia della battaglia d i -

Nel 1896, con la sconfitta italiana di Adua 
si consumò una sorta di Little Big Horn nera? 
Inizia lì il riscatto dell'Africa? Un nuovo libro 
e le ipotesi su mito e storia di quella battaglia 

La caduta 
del bianco 
invincibile 
Adua si 0 propagata attraverso 
il, continente nero con una ra
pidità incredibile. Il b ianco 
non è più considerato un esse
re superiore: ha perduto il suo 
prestigio. Ora si sa che non e 
più invincibile-. 

Insomma una Little Big Horn 
africana, con Oreste Baratieri 
nei panni d i Custer. Eppure, 
scrive Nicola Labanca, il pas
sato coloniale dell'Italia libera
le ò stato quasi dimenticato. 
Per non accomunar lo nel giu
dizio a quel lo dell'Italia fasci
sta? «Sia la pubblicistica di 
stampo liberale, che quella di 
stampo fascista hanno teso a 
distinguere i due moment i , a 
segnare una discontinuità - ri
sponde Labanca - Ma il ritor
no alle fonti , la lettura degli ar
chivi , suggeriscono molt i fili di 
continuità. Intanto quelle di 
fatto: si trattò comunque di 
una piccola potenza che cer
cava in Africa, nei pochi lembi 
d i terra rimasti, una sua revan-
che coloniale. E che andò in-
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contro alla medesima sconfit
ta: nel 1986 fini ad Adua con 
Menelik; all'aggressione fasci
sta dell 'Etiopia iniziata nel 
1935, quando il regime godeva 
del massimo consenso inter
no, misero invece fine nel '41 
le forze armate britanniche, 
sostenute dalla coalizione an
tifascista internazionale». 

Tuttavia si trattò d i una vitto
ria dell 'antifascismo, certa
mente non del movimento an- • 
ti-coloniale: «La partita si gio
cava ancora tra bianchi - dice 
ancora Uibanca - Eppure ci 
sono stali moment i in cui la vi
cenda coloniale italiana ha 
perso la sua marginalità tro
vandosi a coincidere con un 
"giro di boa" nella storia del
l'Africa. Adua e uno di quell i . E 
non perchù i bianchi non (os
sero mai stati battuti, era acca
duto agli inglesi contro gli 
Ascianti nel Golfo d i Guinea, 
per esempio. Ma perche per 
l 'epoca si trattò di una sconfit
ta d i proporzioni notevoli, che 

le élite nazionaliste africane fe
cero propria. Del resto, gli anni 
d i Adua sono gli stessi in cui 
Gandhi va in Sudafrica, e d i 11 
elabora una delle più impor
tanti strategie anticolonial i . 
Mentre nel 1935, al tempo del
l'aggressione fascista contro 
l'Etiopia, tutte le capitali del 
mondo arabo furono teatro d i 
manifestazioni d i protesta». 

Lo storico ed ex ambascia
tore a Mosca Sergio Romano e 
molto dubbioso: «La sconfitta 
dì Adua non fu più importante 
d i quelle riportate dagli inglesi 
in Sudan contro il Mahdi o da i 
francesi in Algeria o in Indoci
na. Il fatto e che quegli episodi 
furono riscattati, Adua non lo 
fu. Anche Churchil l ne parla 
come di un evento importante 
sotto questo profi lo, e non per
chù si trattò d i una battaglia 
perduta. Gordon e la caduta d i 
Khartoum furono , vendicati, 
Adua no. Del resto, anche per 
questo segnò un momento 

fondamentale nella storia ita
liana, qualcosa di mol to simile 
alla perdita dell 'Alsazia e della 
Lorena per i francesi. Il f i lone 
nazionalista nato, nel '13 e po i 
confluito nel fascismo, nasce 
di 11». «Purtroppo, Adua riscat
tata lo fu, anche se non imme
diatamente - osserva l'africa
nista Alessandro Triulzi -
Quella "vendetta" ha un nome 
preciso: Mai Ceu, dove si con
sumò la battaglia finale tra le 
truppe d'occupazione fasciste 
e l'esercito di Hailè Selassiù. 
Tutta la propaganda del tem
po, la mobil i tazione delle co
scienze a sostegno dell'aggres
sione all 'Etiopia fu imperniata 
su questo: vendicare Adua. Un 
disastro militare che ebbe un 
impatto esagerato probabi l
mente per l'alto numero d i 
perdite bianche. Altri eserciti 
colonial i andarono incontro a 
slmili disfatte, che però furono 
coperte dal fatto che le truppe 
combattenti erano composte 

Russia, una Storia senza memòria? 
In una ricerca della studiosa Ferretti, 
ricostruiti i drammatici momenti 
del crollo dell'Unione Sovietica 
La perestrojka e il tentativo andato 
a vuoto di un recupero del passato 
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• • Immersa nel .mondo 
caotico, ma anche - spesso 
esaltante del la ' perestrojka. 
una giovane studiosa italiana, -
Maria Ferretti, ha ricostruito in . 
un l ibro che è opera insieme d i 
appassionata partecipazione e 
d) rigorosa ricerca («La memo
ria mutilata» Corbaccio. Mila
no 1993, p p . 4 9 ! . L . 36.000), i 
moment i essenziali della crisi 
finale e poi del crol lo dell'Urss • 
visti dal l ' interno d i , quel lo -
s t raord inar io . e affascinante 
mondo moscovita che vive là 
dove l' intcll ighcnlsia e la polit i
ca, seppure talvolta senza sfio
rarsi, si incrociano. Al centro 
del l ibro c'ò la questione della 
r iappropriazione da parte del- • 
la Russia del suo passato l iqui
dando i silenzi e le falsificarlo- -
ni del lo stalinismo. È stata la • -
perestrojka - è opin ione cor
rente - a far si che tutte, o qua
si, le «macchie bianche» del la 

' storia ufficiale venissero indivi
duate ed el iminate. È vero, e il 
l ibro lo conferma. Questa 6 pe
rò solo una parte della verità. _ 
La Ferretti c i mostra infatti co- ' 
me la perestrojka sia stata, pri- • 

, ma ancora che il terreno nel ' 
, quale l'ansia d i libertà ha potu- • 

to venire alla luce, il risultato d i " 
spinte divenute irresistibili d i 
rette a dar forma precisa ad 
una identità nazionale dai trat
ti incerti e contestati. Essa è na-

• la cioè nel momento in cui il 
• «bisogno di storia», e cioè d i far 
' luce sul passato, o megl io an

cora d i rimettersi in piedi sulle 
' proprie radici, ha incomincia

to a presentarsi come condi
zione essenziale per pensare, 
se non per progettare, un futu
ro possibile. Il l ibro racconta 
dunque come, attraverso qual i 
vie - le denuncio d i giornalisi e 
studiosi, gli interventi nelle riu
nioni f iume e nelle innumere
voli tavole rotonde ora su un 
f i lm (come ad esempio «Penti
mento» d i Abu ladzc) , o ra su 
un romanzo (come «I figli del-
l'Arbat» d i Rybakov o «Vita e 
destino» di Grossman), ora su 

. una biografia d i Stalin (come 
«Trionfo e tragedia» d i Vokogo-
nov) , ora sui vari scritti ( d i 
Afanasiev, Karjakin, >Batktn, 
Getter, Danilov, Butenko. Lcva-

da, Seljunin, Kl jamkin, Cipko. 
Gordon, Lazis, Voloboev, Kuz-
min ecc. ecc) - la Russia ab
bia incominciato a ritrovare se 
stessa. Per andare dove? La do
manda non è davvero fuori 
luogo ed è essa del resto a do
minare il l ibro. E questo per
ché ad oscurare la prospettiva 
entro cui tutto - ricerche, d i 
scussioni e iniziativa poli t ica -
pareva muoversi, è intervenuto 
ad un certo punto, modif ican
d o completamente il quadro e 
ponendo nuovi e angosciosi 
interrogativi, il crol lo dell'Urss 
come Stato unitario e come si
stema socio-polit ico. Di fatto 
nessuno, o quasi, e del resto 
non solo a Mosca, lo aveva 
previsto. La spinta a ricercare e 
a r icomporre pezzo per pezzo 
il passato che era, come si 6 
detto, alla base della perestroj
ka. aveva infatti preso corpo a 
Mosca - e il l ibro della Ferretti 
lo dimostra chiaramente - nel
l 'ambito della lìnea d i cont i
nuità coll 'Ottobre. Ci si prefig
geva insomma di liberare il so
cialismo dal lo stalinismo, e co
si si vagheggiava d i «ritorno a 
Lenin», sia pure soltanto al Le
nin della Nep, d i sostituire con 
strutture democratiche quelle 
dell 'autoritarismo, d i dare spa
zio al pluralismo seppure nel 
quadro del monopart i t isnio, d i 
andare verso il mercato ma 
non verso il capital ismo ecc. 
Ora tutto questo è svanito col 
crol lo. Ma era davvero pensa
bile portare a termine l'opera
zione? L'Urss era insomma ri
formabile? Seguendo la vicen
da attraverso le pagine della 
Ferretti si può notare come in 
una prima fase i vari temi sui 
qual i con più foga il lavoro di 
scavo veniva condot to diventa
vano di fatto un elenco di oc
casioni perdute, d i alternative 
storiche che erano uscite bat
tute nel passato ma che ades
so in qualche modo parevano 
riprescntarsi. Cosi ci si interro
gava sulla rivoluzione del feb
braio 1917 (perchè non ha 
vinto? e perchè i suoi contenuti 
erano stati abbandonati col
l'Ottobre?) , sull 'Assemblea co
stituente del gennaio 1918 
(perché era stata sciolta? per-

Michail 
Gorbaciov 
protagonista 
della 
perestrojka 

che ha avuto fine il pluriparti-
sino?), sul rapporto Lenin-Sta
lin (quanto c'era di stalinismo 
nel pensiero e nella pratica dei 
bolscevichi?). Sulla collettiviz
zazione e sull' industrializza
zione (quanto sono costate 
sul piano umano, sociale ed 
economico? C'era un'alternati
va?). A queste domande, co
me nota l'autrice, il dibattito d i 
Mosca di quegli anni non ha 
certo fornito risposte definitive 
o almeno nuove. E cosi cont i- ' 
nuora ad essere sino a che non 
diventerà possibile utilizzare 
gli archivi. Del resto per avere 
una visione d'insieme della 
storia sovietica diversa da 
quella degli storici ufficiali, ì 
lettori russi hanno ormai a d i 
sposizione alcune delle opere, 
ad esempio quelle d i Carr, di 
Boffa, di Conquest, d i Cohen, 
più significative della sovieto
logia occidentale. Ma - si dice
va prima - le ragioni e gli scopi 
dell 'operazione di recupero 
del passato che era stata avvia- ' 
ta con la perestrojka non con- ' 
sistevano semplicemente nel 
sostituire con nuovi l ibri, i vec
chi «manuali». Quel che si vole
va era d i trovare nel passato il 
filo rosso dì una «via socialista» 
non stalinista, seppure sempre 
proveniente dall 'Ottobre, cosi 
da guardare alla perestrojka 
(«che non è meno socialismo, 
ma più socialismo», si "diceva 
al lora) come ad una «rivolu
zione nella rivoluzione», qual
cosa, cioè, d i interno alla storia 
sovietica. Il l ibro documenta 
con grande ampiezza quel che 
è stato detto, ma anche quel 
che è stato fatto (si pensi ad 
esempio all'attività d i Memo-
rial) non soltanto per rendere 
omaggio alle vittime del lo stali
nismo o per raccogliere testi

monianze sulla vita nei "Cam
pi", ma per far si che la pere
strojka potesse aprire una stra
da completamente nuova al 
paese. 

La «questione di Stalin» è 
stata naturalmente al centro 
dei dibattit i e dei confront i , e il 
l ibro della Ferretti è assai utile 
per capire come si sia a poco a 
poco passati dai pr imi e anco
ra cauti , giudizi nei qual i pre
dominava l'idea che per af
frontare in modo giusto il pro
blema si dovesse mettere con
temporaneamente sui due pia
n i della bilancia «tutto il positi
vo» e «tutto il negativo» d i 
Stalin, ai giudizi ben più radi
cali dei pr imi studiosi revisioni
sti, da quell i , infine, ancora più 
recisi d i chi non si limitava a 
condannare Stalin ma inco
minciava a chiedersi se l'origi
ne del lo stalinismo non doves
se essere cercata propr io nel
l'Ottobre, e pr ima ancora nelle 
idee stesse del socialismo cosi 
come erano penetrate in Rus
sia, se non, infine, nel lo stesso 
Marx, cosi da diventare poi , 
per quella via, component i d i 
quel totalitarismo che ha do
minato il secolo che sta per 
chiudersi. A poco a poco, dap
prima quasi impercett ibi lmen
te e poi , dopo il crol lo, in mo
do più evidente, le ricerche e 
le crit iche «revisionistiche», 
hanno incominciato cosi a ce
dere il passo a scritti che ave
vano alla base il puro e sempli
ce rigetto del passato. Lungo 
questa via si è giunti sino all%-
mergere di una nuova «storia 
ufficiale», i cui testi sembrano 
ispirarsi ai modul i dell 'antico
munismo degli anni 50, e dun
que speculari - quasi - alla 
«storia ufficiale» precedente, e, 
come quella, basati sulla r imo

zione di periodi interi della sto
ria, ( i settant'anni del l 'Urss), 
sui nuovi mit i ( la Russia zari
sta, stavolta, l ' impero russo), 
su nuove manipolazioni. Maria • 
Ferretti è mol to convincente 
laddove ci mostra quali tristi • 
approdi sia giunta, dopo l'e
marginazione delle correnti re
visionistiche, la storiografia del 
dopo crol lo e il suo guardare 
con nostalgia alla pr ima ed 
esaltante fase della battaglia 
per la perestrojka è certamen
te condivisibile. A condizione 
però che non si diment ichi che 
il crol lo c'è stato, e che ad esso 
si è giunti perché 4 contenuti 
del la perestrojka ( la democra- • 
tizzazionc del sistema pol i t ico 
in pr imo luogo) erano incom
patibil i co l sistema. A ricono
scere questo è oggi lo stesso 
Gorbaciov: «... Anche i più ra
dicali tra i democratici - ha 
detto in una delle ult ime inter
viste - puntavano sul perfezio
namento del socialismo, sul 
r innovamento del sistema, 
non sul suo abbatt imento. So
lo che quel lo che avevamo co
struito ncll'Urss non è mai sta
to socialismo: era, invece, tota
litarismo...». Era inevitabile In
somma che nel momento in 
cui il fal l imento dell ' i l lusione 
riformistica poneva alla Russia, 
e a tutto quello che era stato 
Urss (e che ora non era p iù, e 
non poteva più essere, Urss) il 
problema prioritario d i definire 
le nuove identità conquistate, 
si esaurisse anche il revisioni
smo degl i storici del la pere
strojka. Lavoro inutile dunque 
quel lo delle decine d i studiósi 
che incontr iamo nelle pagine 

' del l 'opera della Ferretti? Asso
lutamente no. Intanto perché 
la nuova Russia non può certo 
nascere come Stato democra
tico cancel lando quel che è 
avvenuto dal 1917 in poi. E an
cora perché una cultura de-

• mocratica, una forza d i sinistra 
non possono nascere in Russia 
che cercando e ritrovando nel 
passato le fila della lunga bat
taglia sostenuta dappr ima per 
cercare soluzioni alternative a 
quelle di Stalin e poi per uscire 
dallo-stalinismo. Occorre però 
che il lavoro d i scavo già com
piuto, co i risultati già acquisiti . 
e co i problemi già individuati, 
non vada disperso. Il l ibro d i 
Maria Ferretti è oltreché di 
straordinario interesse per 
l'aiuto che c i da a ricostruire 
tanti moment i della convulsa e 
drammatica ult ima fase del
l'Urss, anche sommamente 

. utile perché può di fatto contr i
buire ad impedire che dei gior
ni che stiamo vivendo possa 
giungere alle generazioni futu
re una memoria mutilata. 

da altri africani o, come nel ca
so degli inglesi in Africa Occi
dentale, da indiani. Le perdite 
bianche, come si vede anche 
nella cronaca di oggi, valgono 
molto d i più». 

Circa la questione razziale, 
Sergio Romano è scettico an
che sull 'alto valore simbol ico 
della battaglia d i Adua: «Se 
proprio dobb iamo cercare una 
data, non è quella. In realtà fu 
la guerra russo-giapponese del 
1904-05 a dare al mondo di co
lore l'idea che i bianchi non 
erano più invincibili». Trulzi è 
d'accordo? «Non è un caso - r i 
sponde - che nella storia dei 
paesi afro-asiatici corra spesso 
un paragone tra Giappone ed 
Etiopia: entrambi paesi mol lo 
chiusi e con un forte senso di 
superiorità, entrambi con anti
che monarchie e società molto 
gcrarchizzale, con un forte ra
dicamento religioso...Tuttavia, 
mi sembra arduo sostenere* 
che la guerra russo-giappone

se sia stata un'evento di capita
le importanza per il riscatto del 
mondo colonizzato. E dal pun
to d i vista del confl i t to razziale, 
se si vuol trovare un momento 
d' impatto simbol ico per l'Afri
ca, lo si trova nella guerra an
glo-boera: dove fu evidente 
che, al di là delle ragioni d i 
chiarate, due eserciti bianchi si 
contendevano le ricchezze del 
Sudafrica. E senza coinvolge
re, socondo un tacito accordo, 
truppe di colore che non sa
rebbe stato dignitoso impiega
re contro altri bianchi». 
• Ma che cosa è stato il mito 

africano di Adua? Secondo 
Triulzi, quella sconfitta d imo
strò che «era possibile battersi 
contro un esercito tecnologi
camente superiore. E che gra
zie a forza di volontà, cono-
scfnza dei luoghi, radicamen
to nella propria terra si poteva 

-anche vincere. Gli africani ne 
ricavarono un sonw di dignità 
di cui in quel momento aveva

no bisogno. Su queste basi, in 
tutta l'Africa crebbero gruppi e 
movimenti millenaristici legati 
alle chiese dette etiopistiche le 
qual i , sulla base di un'antica 
analogia tra l'Africa della Bib
bia e l'Etiopia, ritenevano che 
la sconfitta di un esercito colo
niale sul terreno etiopico era il 
possibile segno della seconda 
venuta del Cristo. Evento che 
avrebbe coinciso con la cac
ciata dei bianchi dall'Africa». 

D'altra parte, in l'alia, il mito 
di Adua non fu solo reoanche 
nazionalista, se alla sconfitta 
seguirono mobi l i tazioni popo
lari dove si gridava «Abbasso 
Crispi e viva Menelik!». «Non ne 
enfatizzerei il significato: vole
va dire abbasso Crispi e viva 
chi è riuscito ad abbassarlo -
dice Nicola Labanca - Uno 
storico contemporaneo. Rug
gero Romano, ha raccontalo 
che ancora ai pr imi del Nove
cento, in certe valli bergama
sche, si bruciava una statua in 

Un'illustrazione d'epoca 
tratta dal libro 
«In marcia verso Adua» 
di Nicola Labanca 
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legno di Menelik per esorciz
zare co l fuoco il pericolo di ve
der partire gli uomini per il ser
vizio militare in Eritrea. Tutta
via, è anche vero che in altri 
paesi nessuno gridava cose 
analoghe a quel "viva Mene
lik!". La stona coloniale ha 
ignorato il registro popolale, 
ma in Italia le radici, socialiste 
e radicali, dell 'anticoloniali
smo erano tutt'altro che d i 
sprezzabili». «A quel tempo -
osserva Sergio Romano - era
no già pi esenti le correnti an
cora inespresse del pacifismo 
cattol ico e socialista. Ma l'inte
ressante di quel movimento 
d'opposizione a Crispi. forte
mente concentrato in Lombar
dia, dove si arrivò a chiedere 
uno Staio di Milano, è che in 
qualche modo si trattò d i un 
fenomeno pre-leghista. Anche 
oggi alla Lega si può rimprove
rare tutto tranne il nazionali
smo, nella cultura lombarda 
non c'è mai stata una pretesa 
imperiale». 

E gli et iopici, quale perce
zione ebbero del nemico? «De
gli italiani - risponde Triulzi -
parlarono con straordinario ri
spetto. E la cosa è tanto più si-
gniticativa se si considerano 1 
pesanti costi della guerra». Cir
ca i caduti d i parte etiopica, in 
assenza di qualunque stima uf
ficiale, nel suo monumentale 
Gli italiani in Africa orientale, 
Angelo Del Boca cita i dati for
niti da diversi testimoni euro
pei del tempo, dove i morti n-
sultano compresi tra i 3.500 e i 
12mila. Ma i costi maggiori 
non furono quel l i . -Agli et iopi
ci - spiega Triulzi - Adua non 
costò tanto sul p iano militare 
quanto su quel lo del la mobil i
tazione generale necessaria a 
sostenerlo. L'esercito di Mene
lik era fatto d i quasi centomila 

' persone che attraversarono 
tutto il paese trascinandosi 
donne e bambini , artigiani, 
preti e menestrelli. E dunque 
chiese, ospedali, laboratori ar-
t igianL.Un' intera città che 
cammina e che deve nutrirsi. E 
dunque fa cont inue razzie a 
spese dei contadini . La grande 
sconfitta etiopica fu quella: tra
sportare questo esercito causò 
molt i più mort i e sacrifici della 
battaglia. E la guerra lasciò 
dietro d i sé carc- ' ie , epidemie, 
sciagure d i carattere ecologico 
che hanno segnato tutta la fine 
del Diciannovesimo secolo». 
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104 000 • BARDONECCHA- 99 0 » • NOVARA: 99.250 99 J00 • 
BIELLA: 99.500 99000 • SANTHA', BIANDRATE 99.500 • TBVERO, 
VALLE MOSSO 99.250 • INTRA, VERBANIA. 94.600 • ALESSANDRIA 
99.300 • ACQUI TERME 99.400 • ASTI' 106.900 • CUNEO 102050 • IVREA: 
97 250 • VERCEUJ: 89.300 • NOVI UGU8E, TORTONA, VOGHERA 102.000 
ALBA 99 000 • CASALE MONFERRATO 99.100 • BUA: 97.300 • OVADA- 99.200 
LOMBARDIA • M U N O : «9.100 -MONZA: 98.900 106.400 BRIANZA: 98.900 
99 250 • VARESE- 99.250 • IAGO MAGGDRE 94.800 • COMO- 99.100 • LECCO 
99.000 • MAN0EI10:88.800 • BEDANO, GRAVEDONA 88600 • SONORO: 98 700 
96.400 - BRESCIA: 945X98.900 - BERGAMO 9900099300 • IAGO DI GARDA 94300 104250 
104 050 • IAGO DISEO: 87800 - CREMONA 98.900 • PAVIA 99 i n 98.900 • MANTOVA 98 600 
98.900 - IAGO D1DRO 104.200 • LOCI, CREMA 98.900 • CARBONE VAI. TRCWW, LUMEZZANE 
99000 LIGURIA-GENOVA: 97.90099.500 104.800- SAVONA: 99.700 • AIBENGA 99B00-
IMPERIA: 99.400 • ARMA B TAGGIA 99.400 • SANREMO 99 200 • VENHMCUA: 87.600 99 400 • 
RAPA110, SANTA MARGHERITA 99.900 104 800 • CHAVARI, SESTO LEVANTE 99.900 • IA SPEZIA 
104.300 89 300 • PORTOFINO 99.000 99.900 104 800 • ANDORA: 99 600 • B0KD1GHERA: 
99.400.VENETO • VENEZIA: 98 900 96 400 • PADOVA 103 250 96 400 • MESTRE 103.200 • VICENZA. 
96400 • TREVISO 99.650 • VERONA 98000 • ROVIGO 103 150 103-400 • BS1UN0 105300 
101500 • COTONA D'AMPEZZO 99 600 • PIEVE DI CADORE, S VITO DI CADOUEFEtTRE 105300-
AllfGHE 101.800-CENCEMGHE 104.200-ACORI» 101.800- FA1CADE101.950. FRUÌ VENEZIA 
QUIA • L E K : 94.500 • FORM DI SOPRA: 96.300 • PORDENONE, PORTCIGRUARO 87.850 • GORIZIA: 
99 300 - TRIESTE 99.300 99.600 - UGNANO 88.100 TtENTNO AITO A B » - BOXANO: 99 300 -
MERANO 99.350 • TRENTO 95.700 93 400 • ROVERETO 99.800 • TOME 104.200 • MADONNA DI 

103700 • PIACENZA 98900 • PARMA 99.200 99.450 • REGGO EMIUA- 88200 105300 • CARPI: 
97.200 • MODENA 94300105.300 • FERRARA 101.500101.JOO- I O FERRARESI: 101MO 99000 
IMOtA 103 700 • FAENZA, FCW: 88.200 90.100 • RIMISI, RIVIERA ADRIATICA 88.400 88,200 • SAN 
MARINO 88.400. TOSCANA • FtÉNZfc 103.850 • VALDARNO 99000 -PRATOBSTOA 105 300 
103 850 • LUCCA: 105.200 • VERSILIA, VLAREGGO: 89.300 • MASSA CARRARA. 89.300 • PISA, 

UVORNO: 89.300 105.200 • CECINA: 105 200 • 
SIENA- 98 800 105.700 • POGGIBONSI: 98.500 • 

AREZZO 99.000105.700 • GROSSETO 105.700 9 7 X 0 • 
ARGENTARO- 97.400 • ISOLA D'ELBA- 97 400 105 200 

05.700 89.300 • AUUA, PONTMMOIJ-105400 UMBBA-
H U S U : 104.900 105700 • ASSISI, GUALDO TADINO 100.200 

105.700 • GUBBO 103.750 • TERNI: 97150 • ORVIETO 105700. 
" " «OM»:9605096.550-lìCT95750-FRCSINONE 102000-

VITEftBO 97400 105.700 • LATNA, VBIEW 95150 • ANAGM. B9.500 
MARO* • ANCONA: 104.900 • PESARO, FANO 68.600 • SENGALUA 104.900 

JESI-101200 • OVTTANOVA: 98.8001ÓI800 • MACERATA- 98.800 104.600 
101 800 • TOLENTINO 104 600 • SAN SEVERINO MARCHE: 104.600 • FERMO 

!01800-SANBENEDETOI»TI !C* fTO95,9X-ASCai1CB«89 i00 ABRUZZO-
PESCAIA: 105.250 - TERAMO 104.000 - CHETI, ORTONA. LANCIANO 93.300 - ATESSA, 

OSSI: 94 600 • VASTO 93 000 94.600 • AVEZZANO 93 000 MOUSE • CAMPOBASSO: 100100 
• tSERNIA: 102000 PUGLIA -BAH: 87 900- FOGGIA, GARGANO 106.500 -TARANTO 88 050-
ALBEROBELLO, MARTINA FRANCA 107.300 • ACQUAVNA, CASAMASSIMA 90.400 • GALLIPOLI 
99 800 101 000 • LECCE 99.200 101.000 • FASANO, MONOPOU-107450 • BARLETTA, TRANI, 

99 750 88.250 • CASTELLAMMARE, TORRE ANNUNZIATA, SORRENTO, POZZLOU, POMPE, CAPRI, 
« H A 68250 • CASERTA. CAPUA, AVERSA 86.250 99.750 • SALERNO 104.800 105000 • AGRO 
NOCERINO, AVELUNO 105000• PAUNURO 100.800.BASUCATA- POTENZA: 105350 CALAIBA-
REGGO CALABRIA 104.700 • PAOLA, AMANTEA 90800 • CROTONE 100400 - CATANZARO E 
PRCMNQA, LAMEZIA, MCASTRO 97.100 90050 100.700 95 000 - CATANZARO UDO, SOVERATO 
98.000. SICILIA • PALERMO, CEFALU': 105 100 -
SIRACUSA: B8.200 105.000 • MESSINA: 104.700 • 
CAPO D'ORLANDO, SANT'AGATA. PATTI: 103 500 
95 850 • MILAZZO, BARCELLONA. 96.700 -
TAORMINA 104.700 S«KUA-CAGLIARI 93 000 
• ORISTANO, MACOMER, GHILARZA, TERRALBA, 
BOSA- 99 300 • SINNAI, DECIMUMANNU, 
CLESIAS: 93 000 - OLBIA, COSTA SMERALDA: 
99.000 • PORTO CERVO 98 700 • VUASIMPJS: 
105.000 • SASSARI- 94 B00 • ALGHERO 105.400 
•NUORO 105.600. 
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